COME PROFUMO, MARPIONNE HA CAPITO TARDI CHE LA STRADA DELLA SALVEZZA PASSA PER ROMA (e tremonti non lo riceve) - L’INCUBO USA: “CHRYSLER O il 35% di niente” - STATUTO DICE NO A MATTEO ARPE – SALONE GIUSTIZIA BY ALFANO - NOZZE ASCA-APCOM




Jaky Elkann 

1 - L'INCUBO AMERICANO DI MARPIONNE:"NON VOGLIAMO TROVARCI NEI PROSSIMI CINQUE ANNI CON IL 35% DI NIENTE" - COME PROFUMO, HA CAPITO TARDI CHE LA STRADA DELLA SALVEZZA PASSA PER ROMA (e tremonti non lo riceve)
Il maglione che Sergio Marpionne indossa anche quando va in udienza dal Papa è sempre più nero. Eppure ogni domenica la moglie lo lava con cura mentre lui se ne sta seduto in poltrona nella bella casa del cantone svizzero per ascoltare Mozart e Bach. 
In questi giorni il colore dell'abbigliamento è simile a quello del volto perché il crollo dell'automobile che ieri ha segnato per la Fiat il peggior risultato degli ultimi 25 anni è una vertigine che mette a dura prova il manager del Lingotto.

Marpionne ha tre lauree (filosofia, economia e commercio, giurisprudenza) e nel maggio dell'anno scorso il Politecnico di Torino gliene ha data un'altra in ingegneria gestionale. Di fronte allo scenario drammatico della crisi la razionalità del 57enne "Martellatore" che nel giugno 2004 ha salvato la Fiat, è messa a dura prova. I dirigenti del Lingotto girano alla larga dal quarto piano dove nella stanza numero 426 (accanto a quella di John Elkann) Marpionne sta studiando le mosse per uscire dal vicolo cieco in cui è sprofondata l'automobile.

Ogni mattina si alza alle 5 e - come ha dichiarato lui stesso in un'intervista di due anni fa - legge per primi il "Financial Times" e il "Wall Street Journal", poi "Repubblica", "Corriere", "Sole" e "La Stampa". Oggi ha letto con molta attenzione ciò che scrivono i giornali sull'incontro che si sarebbe tenuto a Parigi tra i top manager di Peugeot e Bmw, quasi il preludio di una possibile intesa che taglierebbe fuori la Fiat dal mercato europeo.



Logo "Chrysler" 

Ai piani alti della Fiat questa eventualità è stata messa nel conto fin da quando è stato annunciato l'accordo di Fiat con l'americana Chrysler, un'intesa a costo zero che dovrebbe spalancare le strade all'Alfa e alla 500, ma è lo stesso Marpionne a gettare un po' di acqua sul fuoco con un paio di dichiarazioni riportare dal "Wall Street Journal" in una corrispondenza da Detroit. Qui si legge che Chrysler dovrà presentare il suo piano di ristrutturazione entro il 17 febbraio senza il quale non scatteranno altri aiuti di Stato e l'azienda andrà in bancarotta.

L'articolo del quotidiano americano riporta tra le virgolette una frase di Marpionne che suona così: "per la Fiat l'accordo è un biglietto della lotteria perché Chrsyler ha bisogno di 3 miliardi dal governo", e aggiunge: "non vogliamo trovarci nei prossimi cinque anni con il 35% di niente". Queste parole la dicono lunga sulla prudenza con cui il manager italo-canadese guarda al suo "american dream", un sogno pieno di insidie che deve fare i conti tra l'altro con i vincoli fiscali che il governo di Obama vuole mettere sui piani di ristrutturazione delle società automobilistiche.

Le sue mosse hanno avuto ieri la benedizione della Sacra Famiglia degli Agnelli che per bocca dell'avvocato Franzo Grande Stevens ha sottolineato le "qualità eccezionali e di valore internazionale" dell'uomo dal maglione nero. Nonostante questo apprezzamento Marpionne è preoccupato perché capisce benissimo (come l'ha capito con molto ritardo Alessandro Profumo) che la strada della salvezza passa per Roma.



Giulio Tremonti 

E qui salta fuori l'inquietudine che serpeggia a Torino per le incertezze del governo. L'incontro di martedì scorso a Palazzo Chigi è durato appena un'oretta e dall'altra parte del tavolo non c'era il Cavaliere colpito da bronchite "sarda", ma soltanto Claudio Scajola (lo steward dell'aeroporto di Albenga), Maurizio Sacconi (il peggior ministro del governo) e Giulietto Tremonti. Ed è proprio con Tremonti che, secondo notizie raccolte da Dagospia tra gli ultimi operai della Fiat, Marpionne vorrebbe avere un faccia a faccia decisivo. Nei giorni scorsi ha premuto sui suoi collaboratori e su ex-dirigenti Fiat che adesso vivono a Roma e si godono la pensione per avere un incontro a quattrocchi.
Ma finora il vertice non c'è stato.
 
2 - E STATUTO DICE NO A MATTEO ARPE: NON VENDO IL FOUR SEASONS
Da quando ha lasciato Capitalia, Matteuccio Arpe si è buttato a capofitto nella sua boutique finanziaria e sta cercando di nuotare tra i marosi.
Per il 45enne banchiere milanese, laureato alla Bocconi (la madre di tutti i sapientoni), non è un'impresa facile, ma l'uomo è dotato di grande intelligenza e quindi sta cercando nuovi business che rafforzino la sua Sator, fondata nel novembre 2007 insieme a un gruppo di ex-dirigenti Capitalia e ad alcuni investitori stranieri.

Tra questi c'era anche Lehman Brothers, dove nel 2000 Matteuccio ha lavorato per un anno lasciandosi alle spalle l'esperienza in Mediobanca. Dentro Sator Lehman Brothers è entrata con una piccola quota di 2,8 milioni che non sembra mettere a repentaglio le attività di Arpe.



Franzo Stevens 

A settembre il grande "amico" di Cesarone Geronzi ha siglato un accordo per entrare con il 40% nel capitale di Baglioni Hotels, il gruppo italiano attivo in Europa negli alberghi di lusso. Sul piatto Matteuccio ha messo 30 milioni di euro perché è convinto che al di là di tutte le catastrofi, gli alberghi di lusso rappresentino un business profittevole. Per questa ragione ha messo gli occhi anche sul "Four Seasons" di Milano di proprietà dell'immobiliarista Giuseppe Statuto, e in questo caso ha offerto 250 milioni di euro.

C'è da notare che il 42enne Statuto nel 2003 ha costruito una joint-venture tra la sua società "Michele Amari" e il fondo immobiliare di Lehman Brothers. A seguito di questo accordo il vispo immobiliarista, che finora è rimasto indenne rispetto ai guai degli altri palazzinari romani, ha portato nelle sue casse 105 milioni che gli sono serviti per la scalata dei "furbetti" alla BNL.



Alessandro Profumo 

Forse è proprio su questi presupposti che Arpe pensava di convincere il costruttore di Aversa a vendergli il "Four Seasons" dove scendono Rupert Murdoch, Luigi Vianello di Mediobanca e strafighe meravigliose. 
La risposta di Statuto è stata un "no" secco perché a suo avviso l'albergo vale molto di più.
 
3 - ALFANO TI DA UNA MANO: UN "SALONE DELLA GIUSTIZIA"
La Circolare parla chiaro: basta con le consulenze, gli eventi e le sponsorizzazioni. 
La Ragioneria dello Stato ha acceso un faro sul fiume di denari che i ministeri e le società pubbliche spendono ogni anno per iniziative d'immagine che servono soltanto a soddisfare la vanità dei ministri e fanno prosperare le società di pubbliche relazioni.

Un taglio netto dovrà essere dato alle fiere e alle mostre cominciando da Compa (salone della Pubblica Amministrazione), Forum PA (la rassegna dell'informatica) e altre costose iniziative (come ad esempio, la festa per gli auguri di fine d'anno che il nuovo capo della comunicazione della Polizia di Stato, Maurizio Masciopinto, ha organizzato con Laura Pausini e Raoul Bova).



Giuseppe STATUTO 

La Circolare della Ragioneria parla chiaro, ma c'è già chi pensa che sia acqua fresca. È il caso di Angelino Alfano, il politico di Agrigento che tra mille polemiche si sta dedicando anima e corpo ai problemi della Giustizia. Nella testa del 39enne ministro è esplosa l'idea suggestiva e del tutto incomprensibile di organizzare un "Salone della Giustizia" che si terrà a Rimini dal 3 al 6 dicembre. Sul suo tavolo c'è un bel progetto architettonico curato dalle società Arcomedia e EstroDesign che ne assicurano il successo.
 
4 - NOZZE ASCA-APCOM
Avviso ai naviganti n.1: "Si avvisano i signori naviganti che le agenzie di notizie Asca e ApCom stanno per chiudere la trattativa che porterà alla fusione. L'annuncio dovrebbe essere imminente".
 
5 - GALLI SENZA BUFFET
Avviso ai naviganti n.2: "Si avvisano i signori naviganti che oggi alle 14 la moretta di Mantova, Emma Marcegaglia, presenterà alla struttura di Confindustria il nuovo direttore generale Giampaolo Galli. L'incontro è programmato nella Sala Giunta all'insegna del risparmio poiché non è previsto alcun buffet".

 

 

[03-02-2009] 

